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Omelia – Natale del Signore 2007

Cattedrale, Messa della notte ore 24.00
1
«Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse».

È notte. La Chiesa celebra nella notte i misteri centrali della nostra salvezza: la nascita del Figlio di Dio nella carne e la Sua resurrezione. Due notti racchiudono un unico mistero di vita. La dolcezza della notte di Natale è solo preludio della gioia sfolgorante della notte di Pasqua.

Ma camminare nella notte è difficile: occorre la luce, che è Cristo Signore.
In questa oscurità, il messaggio del profeta Isaia ci raggiunge, infondendoci speranza. Come il popolo di Israele, nei tempi duri dell’esilio, riceve questo annuncio, così noi nei tempi bui di questo secolo, siamo chiamati a guardare in alto, a vedere la stella, ad accogliere la luce di Cristo. 
Sono numerose e diverse le notti che attraversiamo: è notte quando non vediamo prospettive per il nostro futuro e per quello dei nostri figli; è notte quando le tradizioni diventano abitudini vuote e quando i rapporti fraterni sono alterati da rancori o interessi; è notte quando le relazioni umane non sono creative, libere, generose, ma addirittura inquinate dal compromesso, dall’apparenza, dall’illegalità; è notte quando la paura ci domina e ci sentiamo soli; è notte quando tutto questo ci chiude in noi stessi e non ci apriamo all’accoglienza dell’altro, della vita nascente, del bambino, dello straniero! È notte quando il dolore ci attraversa in modo improvviso e inaspettato. 

Queste notti sono il nostro esilio; ma noi aneliamo tornare alla nostra terra; noi desideriamo vedere la luce e chiediamo: «Sentinella, quanto manca nella notte?».

In queste notti, in questa notte nasce, c’è, viene il Signore. 

2.
Si presenta bambino, inerme e indifeso, debole e bisognoso di tutto.
Ma la sua nascita passa inosservata. Sono i pastori, i piccoli, che se ne accorgono ed aprono il loro cuore all’annuncio dell’angelo. I pastori sono consapevoli di essere nella notte, ma sanno accogliere la luce, quella vera. Quante luci false e miraggi, oggi, anche da noi: fame di accumulare, consumismo e criminalità che creano schiavitù e povertà antiche e nuove, indifferenza, divisioni, interessi di parte ed ostruzionismo che paralizzano la città, rassegnazione... Talvolta, perfino il frequentare la Chiesa diventa una pratica slegata dalla vita.
La parola del messaggero divino mette i pastori in movimento: cercano e trovano il bambino, glorificano Dio. L’incontro con il Signore non li ha lasciati come prima: ha cambiato la loro vita! 
Il Dio, che nasce e si fa bambino per noi, sostiene la nostra speranza: con lui è possibile cambiare!
Abbiamo bisogno tutti di un “sussulto”, di slancio, di speranza: ne ha bisogno la nostra terra, la nostra città.
La speranza, dono dello Spirito Santo, è miracolosa: quando rinasce in un cuore, tutto è diverso anche se nulla esteriormente è ancora cambiato. «Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono, ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi» (Is 40,30-31).

Questo rinnovato incontro con Dio nel Natale ci metta le ali, perché possiamo far volare alto nella nostra città!
3.
Dove rispunta la luce del Signore Bambino, rinasce anzitutto la gioia, la luce.

È proprio vero: «su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse». La notte è squarciata da una luce: la nascita di un Bambino, un piccolo d’uomo che viene a noi. 

«Esulti il santo, perché sta per giungere alla vittoria, gioisca il peccatore, perché è invitato al perdono, riprenda coraggio il pagano, perché viene chiamato alla vita» (S. Leone Magno).
Un bambino ha bisogno che tu lo accolga; ha bisogno di una madre e di un padre, ha bisogno di una casa. 

La vita, ogni vita, perché possa formarsi, nascere e crescere, ha bisogno di un ambiente favorevole, di un clima ospitale e non ostile, eppure il Figlio di Dio non trova posto, non trova alloggio. 

Ma, in questa notte «è apparsa la grazia di Dio».

Ci è possibile, allora, vivere in modo nuovo, ora che ci è stato dato un Figlio «mirabile nella nascita, consigliere nella predicazione, Dio nel perdono, forte nella passione, padre dell’era futura nella resurrezione, principe della pace nella felicità eterna» (S. Bernardo).

Lasciamoci incontrare dalla gratuità di questo Bambino che nasce per noi.

4.
La nostra vita fa fatica a cambiare? In questa notte ci raggiunge una novità, che comporta uno sradicamento delle consuetudini mondane e la scelta di nuovi orientamenti di vita.

La “grazia” apparsa in questa notte è il bambino avvolto in fasce. Egli ci insegna a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo nostro mondo.

Sobrietà: cioè, essenzialità nelle scelte, gusto per ciò che è piccolo, moderato e modesto; giustizia: cioè verità nei gesti, uguaglianza e rispetto nei rapporti; pietà: cioè capacità di avere il cuore di Dio e la sua stessa compassione! Vivere così significa accogliere questo bambino nella vita e quindi essere veramente felici.

«Hai aumentato la gioia, hai accresciuto la letizia. Si gioisce davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si spartisce la preda». La gioia del raccolto e della vittoria sono il simbolo di una vita piena, compiuta, sensata, della bellezza della vita cristiana dove Dio è presente, anzi nasce proprio nella notte! 

5.
Ci doni il Signore di passare dalla notte alla luce; dalla tristezza alla gioia, dalla disperazione alla speranza.

Ci doni di vivere la gioia che nasce dall’accoglienza del Signore nella nostra vita.

Non tramonti la speranza, la certezza del suo ritorno: «Sì, verrò presto» (Ap 22,20). Questo è il Natale che auguro a voi. È il vero buon Natale a tutti.
